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ILLVSTRISSIMO 

«M 

Signore Signor , 

E PADRON MIO- 



Colendiffimo . 

£ Deità introdotte per 
Terfonaggi nelle Scene 
di quefl Opera» fono del - 
_ m V i [ le maggiori tra le altre 
fa noleggiate da gli %Antichij onde vo- 
lendo io dedicarla, ricercano dinecef- 
fitàj ch'io laprefenti ad vnodc' primi 
Soggetti* che rifplcndano tra la vercL» 
Idea degli tìeroi , che tlluflrano il no - 
(Irò fecolo .J.V.S. Illuflriffima dun- 
que 3 che per lo fplendore della naf si- 
ta > per la Virtù , e per lo valore non 
folo fi mftra [ingoiare tra gli altri* 

A ^ te 




che v tuono : mà aitatila anco quelli * 
àè fecali paffuti , io vengo à far dono 
di quefla . Fauola , che in pie doleva ' 

di volume viene dagl " intendenti giu- 
dicato } che contenga in fe tutti i lumi 
delle Toetiche bcliesfoe > e tutte le va - • 

ghe^e di Vindo . Così io nel rappre- f 
fentarla muficahmnvBrtvmeffvhauuto 

ventotrerdì no n ejfere vno de gl' virimi 
profeffori dell'arte y come il Teatro di 4 

V. S» lllufirijfìma , nel quale fièra - 
prefentata è il piu nobile di quanti 
h oggidì ri habbia l'Italia . li accetti 
VS, lllufìriffima con quella gentile^ 
eli è propria dilei * mentre io con 
quella denota r inerenza è propria 

di me humilmente gliela confacro . 

E con ia douuta offeruan^a ày.S* Il - 
luflrifjima m inchino ♦ 

Di yenetia> lin • Deccmbre. 1 639. 


9 a 


Di V* S. Illuftriffim* 


Humilifs.e diuotifs.$eroitore 
s Franccfco Monelli • 
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, Del S ignor . / 

VJENDRAMINa 


• I 


nAl Mane Hi * 



Nteodo, che V.S. vuol - 
porre alle Stampo- 
l’ADONE. Mene 
rincrefce altretanto, 
quanto ni’ ha gii dolutola Tua ri- • 
locuzione di farlo recitare » non.» 
orante la mia lontananza ». ch’ èd 
dire > fenza i lurfìi più neceifarij 
dell* apparenze * co* quali doueua 
iliuftrarfi 1* azione : Intorno à cui 
debbo dirli, che fe ( à pena abboz- 
zata) a me è conuenuto di abban- 
« . A \ donar- 
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donarla , toccherà à lei di darS 
quello Audio 9 e quella diligenza > 
che io noli hò potutole che merita 
il far recitare vn Opera a Venezia: 
e quello è quantoal rapprefentar- 
la • Quanto all* imprimerla poi ; 
fe V. S. non vorrà rimetterci di 
cofcienza ,Jàrà Rigata. 
care edh quel volumetto , vnaltro 
volume di fcufejche faranno à pie- 
no accettate da chi fapra la breui- 
tà del tempoi in cui li ho formato ; 
e languftia di quello , in che mi 
fon partito è dalf operai e di codi; 
quando più ferueua il bi fogno del- 
la mia preferì za • Prego dunque*# 
V. S. à precorrere i miei incolpa- 

S enti > con vna douuta protetta.»;, 
entre per ràderla acreditata, po- 
trà allegare mille attesati, ma itL* 
'particolare quello del mio Ilfu- 
«riflìmo Signor Pietro Michiele* 

Equi refto » raccommandandomi 

caramente à V. S. . 
piBologna,li i&Decem.irfg 9 * 
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ARGOMENTO. 
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Z) 0 WJ9S» nauigando perii • 
Mari di cydrabia > è por- 
tato dalla fortuna alla 
Spiaggia di Cipro • Jlmo* 
re , che offefo > è fuggito da Venere * 
2 #/»* infoca di Valore lo accoglie , 
e valendofi di effo, per meo di ven- 
dicar fi cotta Madre » lo conduce iru 
luogo » dorella , cercando Cupido > è 
sformata innamorar fi di jl D 0 N JE • ‘ 
£g/i fe ne paffa à goder colla Dea » la 
quale ejfendo intracciata da Marte , à 
lui vengono i Juoi amori accennati da 
Ecbo . Marte / degnatone fieramente y 
conferma in Diana difgufìata la rifo- 
lugione di vendicar fi con <ADONE. 

che capitando alla caccia cade nelìim 

•v -• « if 9 

À ^ d ni*- 
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£vrì ifligato Cigniale , Tane 3 eh* era 
imtaghito di tutte tré le Grafie-, cono - 
feendo la difficoltà dipojjedcrle 3 vo- : 
lontanamente /’ abbandona : Et effe $ 
in compagni adirane, e de gli ^Amo- 
retti 9 conducono in Cielo Ciprigna ; 
che toccata , poco innanzi dal forno » 
era fiata > dormendo > conjolata dalla 

MPOMMwc 

-me?'' 
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I N TERIOG VTORI. 


LaMorte fà il "Prologo •.* 


Adone». . ' 

Venero»- ; "7“ ~ 
Marto. 

Amore creduto Celindo o. 

Diana-»*. 

Pano». ' 

Priapo ». 

Sonno 

Echo» 

NunziOc. 

Nano.. 

Nana_^ . 

Choro di Grazio l. 
Choro di Amorini . 
Choro di Cacciatori i. 
Choro di Cacciatrici ». 
Choro di Fiori ». 
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VQR de la- cruda, e tenebro fa 
Corte 

Io vengo à funeftar vn di gio- 
condo. 

Perche fappia il Mortai,. che 
fempre al Mondo , 

Miete m effe d’ Amor, falce di Morte. 
.Voi, che torpete in am or oh errori 

Moggi imparate àl’altiui cafo amaro» 
Chela felicità non hà riparo, 

Per la voce fatai, che dice Mori . 


Spinge i 1 Tempo crude! ra pido parto 
Dietro l’humana fuga; e l’huo. eh’ 
D’amorolè catene, à tetra Ipinto , 
Batte co’l (ùo cader J’vltimo (arto. 
Talcaderàdei’amorofa Dea 
L’incauto Amante àfatollar Natura y 
L’1 Talamo cangiatoin Sepoltura 
Trasformi era /fi doto in Citerea . 'i 

Seftupor, fc pietà ha, che v’ingombre.» 
Spetta tori à tal fin ; fattèui accorti, ‘ 
Ch’i diletti de l’huom tutti fon corti , 

E le gioie d’Amor tutte fon’ ombre . 

ATV 
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ATTO PRIMO 


» t 


SCENA PRIMA. 


Venete, Amore, Marte->. 

A N S •*# • A A * \’»^ 4 . > | f |« *\T |k\ '• ^ 

^ ^ ^ t’ | 4 i ' %lv Mf ^ \ PI £J*** W 

I v' : . non- può del' tuo-* 
pianto - \ • > 

V onda lu finitrice 
Sommerger nel mio\fin.' 
l’ira, chauuampa y 



Piu non ti voi l’incanto 


» « 


De* fofpiri fommeffi-, * > 

De gl’ affettati amplejfi 
Troppo tardi ti penti - s \ 

D’ bauermi po fio-in fino 
1 tuoi fieri tormenti * 


Sor che gl* v fisi apre l'alba al RÌ de V Hè* 
Oh quanto fi a veder vago, e giocondo . 
Piouer rugiade al Mondo 
Zi pianto de l’ Aurora-, e quel d’ Amore V. 
Amor. O' Madre, ocara Madre 
( Ohimè , ch'io non mi fido , 
j far lo timer d* art icolardeMCte ).* . 

Verdona al tuo Cupido : i\ 

Ver quell* Eterno Padre $ : v ; ^ 

Che- gira in Cielo le fuperne Rote ? 

A 6 §&1r 
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'Uefia è pur quella bocca > ' 
ti [ugge la mamma > v 
Da cui la tanto tarai > . , , 

«. Per te fe n e/ce ancor vote di Mamma ,, 
Ven. Scilinguato artifizio » . 

Che guida chi li crede al precipizio j ; 
Con tronche parolette: 

La tifa lingua crudele 
Sotto faggio di mel, tofeo promette . 
Amo.' ,Bclla Diua, chediff*- **' •>*.*' 
Già mai qfia mia bocca y onde il tuo figlio 
in odio così. fiero hor ti venijfe ? 

Veti. Chiedi ciò che ditelli 5 

Ma non chiedi crudel ciò che fattili ?' 
Non ti rammenta de T atroce ardore % . 
Onde fimpremi Uruggi- 
Del fin la miglior .parte; 

Ber l'affetto di Marte , . 

Magagli homeri volgi 

infoiente fantini , ch'io più nonvoglio < _ 

Raffrenar nel miopettO' ■: 

La vendetta^ e*l cordoglio • 

Ma che t tu tenti ancora . 

Fuggir da quefia mano t ! 

Ah, sii. t* affiggi in vano 9 . 

Scuotiti pur j fi fai*, . „ * > •• 

Tu.non mi fuggir ai». . (fueipiedi 

Amor. Mira Madre a' tuoi pii quella* 
Vede figgeste > ole Brouincie, e i Regni », 

’ .. • _ % £<r' 

♦ m j »• • -• 


» i* *<■ 4 
- * » yì .i « 
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S CENA PRIMA* Ijf 

Et: afperged* Obito \ ^ 

1 miti litui tr after fi > e ituoi difidegni i 
Hor non ti prega, o Madri' 

Bocca mort ai '•> i»à ti /congiura vn Dia • 
Ven. O 1 ro^c«, oi eloquente 

Lafauellad* Amor fimfre fi menti» 

2v/7è pareua àpena * 

Che tu fapejfi articolar parola. 

Et hot f e' si facondo», \ . . . . \ 

C£< pi u rkìAmettM offro di fioln. 

Ma vuò,the prouihor/hor da iffia de firn 
Chi di noi fia’l Maeflrofio la M attira • 
Mar. O* De n che no» fiU Dea [*!' 
Se non ifc dolci » e placidi diletti > . 

Come confondile mefiti m. 

Beltà di nome* e crude ltà d* effetti t 
Troppo del tuo rigore » 

H* già prouato Amore $. 

Ah Inficiai ch’ei re /pire , > - ff « 

Narra il duol, c he t' affigge, iti fra Vi* 
Véli. $090 <* V anima mia « 

Dolci, e feaui Imperio, . 

O' mio Nume, itueitenni» 

Set fa iaglialti ; e /«eòft Emi /peri . u . 
Se/o à punir ceftui ratta me’nvnnko - w 
Poiché dal Citi fuggite' t 

£i la feto me ferita, et) ferita * 

Amor. Farti prouar cordoglio 

Per vn Nume del Ciel chiara e temuta > 
F# »«//* 4 4Me/ } eh' io voglio $ , 


tifi ATT Or, VRTMol 
yb ferirti per Vinto 5 
Anzi per maggior male 
Ti vo far firua àvn profugo Mortalo- 
yen , Mina Signor con che /degno fa facci» 
Anche rabbuffi % il ci gito y e mi minacci»^ 
Chete , che sì mal nato 
Mar. Ferma ti prego i ferrna . - 
Idolo mio adorato^ .. 

t 

2 temi di Venere il furore^, 

VuggiAmor, vola Amore* « -» 

. !T« mia vpzzo/à Ditta . 

Volgi à roiimpo ancor a * 

£» falma fuggiti#» 9 / > •. •' • 

C& ferma te par , ch'ogni Stame morali. 
■V en. F# /»«!• signor , che ntrouato Amori: 
V arbt ritorno àie fuperne Sfere, 

Voi che fon fenzahrì * ■ ; ,- 

Deità finza lume, e finta core» 

Mati E/ io finza di te, miglior mia parte >. 

5rw viepiù, che M arte , ombra di Man. 
y C. Oue fuggi fi i ,b f degno fitto Arderei (te». 
Se inuifibile fei 
Ver l'aereo elemento * - • 4 
Torna, che fi t' offe fi bora mi pento > 

V giuro di pentirmi' 

Ver gli alti filmi Deùy^ù^yjgda 
Cupido,, e dotte fii p . I 
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ATTO PRIMO: 


> • 


SCENA SECONDA. 

« * 

Pano. 


* 


* 


O H come varia iL Mondo 

Subcontinue vicende l .. . * 
Pria thè V Alba firgejfe 
Eal’idiate piume i « > p 

“Fremè a del Mare il tempeflojò Nume\ 
Poiché {degnato il Cielo > . 

Con fólgori] , e tempo fi* 
yibrauafoco» e fulminati a gelo $ • *, 

£ da la Notte bruna 

Parca sbandito il raggio de la Luna r 

Con vn raucofràgore vrlaua Penda , 

E per rifpofla agli vi alati fuoi • 

Maggia lo /coglie y e fi dolca la fponda 

Tra sì negre battaglie 
Combattute da'. Venti* » 

Picciolijjfìmo Pino > * . 

Frizzò, qua fifdrti fello 
A 1 queJF arene il fragile camino y 

. Et vnGarzonv'efpefi » 

Che ancor biancoy e tremante > a 

K 

Sottra le guance impallidite , e mette i, 
l ritratti egli tien do letempefh , '> 

M a dal Sol , chorafplende > . 

£ lan od aura de* fuoi lampi accende J, v 
Forfè richiamerà gli f pirli lajfi i . . ' 

*; a E mom 
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jé ATTO PRIMO . 

J5 menerà beate - , 

Jj C ' * -• * 

eP*//* Cìprie Campagne i lieti pajjl. - 

/» alfuono vfato- 

De* Cai am i adirati iofò ritorno > 

Z yóf/a v» così vagOi fo aureo giorno 
Canterò poi con mufiche parole ,, 

Che à le tempefte al fin /accede il So lei. 


MQ 




S CENA TERZA. 

« 

t 

Adone, Amorecredu to Celindo . 

Adon. TY S» feuero Pianeta- 

fj A* le perdita mte ■ 

Queft a felua de fiina 9 e quello die . 
Tuggo ^pena dtl Af «r l’Iter rida guerra 
Che d 'Arabia adorerai 
Già mi rubbò dal Regno « 

C£» />«• C;W fiero dì /degno 

Incontro le rapine de la Terra .. 
Bllam'hà pur fatato' 

La Be tua f uggì fitta j 

Lia Belata cvudsl m'ha pur lafciatO> 

T tgrìrka firn teina .. ■ \ . 

Oh mia cara T igzin* 

A' jtenai’ tip*jfc4e+. .. . 

C i?e moribonda a,’, p tediatiti ti vedel \ 
Celia, Gentrofo GarxMt ra/ciuga il piato} 

• &à £ 
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SCENA TERZA . \J 

jfiHp lice ad vn* Fera > * , 

Contaminar co'i fuo merir dui Stilb • - 
- / L*grime cesi care 9 e così belle 

F or itti piu degne effluii al Sol la Sera, 
Sono fide n lucide, à vederli 
Fregi del àgli* tuo limpidi , a ter fi , 

Mà mentre tùie ver fi 9 

De * te fori d*Amer /pandi le perle $ 

Deh rafie rena il guardo'» . 

Chevimrà Tignnct > 

£ poi mora, è non mora 9 . 

Forfè eh* io ti rifirbo • (irmi. 

maggior * hmpi vnmeggior veltro an 
A don . Deh mio caro Caiimd* » 

Nf uoy mà fido Ambo 9 
Opra quanto ** dtto . 5 

Di fuochi /aiuti feri pretura «■ . . 

Qualche medica cura * 

Onde Tigrina mia tofio tifoni* 

Che fi appnffo mi dai > 

Ciò che promzjfi m'hai , 

Due Regni io non terni perì dui Catti* 
Celili, Vado là doue il Be fio ■ < v , 

S» fa più fi tto à ctyjtraftanM Soli \ . _ 
Quiui d' herbt frdubri- . >. ■ V 

Contro il morfi di feriti di Colubri- 
Cogiterò breue fa feti i , 

Tu riaffitta > té 1 ;* tomo me ti lafiio . 

« 

> , 

* % € « * • fc 

AT- 
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ATTO PRIMO. 

, $C E N A QVARTA, : 

Venere , Adone , Amore-. 

V cn. ; A Vra fottuti * cara , 

Che fu {urtando vai 
Tra itami di quel Mirtty 
S dogli loquace fpirto # _ 

E dimmi) ft d'Amomoua tu fai « • 
Dimmi cor te fé pietra 
S'boggi reggici in fori*; ' ' 

Eanchil/ua faretra $ - 1 

Dite Piante cor te fi * . 

Se fouru ivo fintami 

Hà'l mio Cupido i voli fuoi fofptfi • - 

Ah voi non vi fpondetef . * 

"Et io nel mio dolor non ho quitte, s a , 4 
Mà che mire in quel vàrtrr*, > v \ j 
Quelle fon pur f nette » e quegli è vn* arcai 
Adon. Come pigro-e Ctlindo 
^'procacciar atta' 

Cara Tigrinu mia * ? ' - 

A' quella ma ferita ! 5 ' : . - ' 
yen^ Come veloce ì H con 
A* battènti nel feno, ' 

E come in vn baleno 

• *** 

Prono per-mio dolor V altrui dolori l 
Adon. Almen potefiu in forte 
Con la medica lingua y 

Et* 




<4 'f # 


: • J 


• * * * * 
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SCI N X Qj? ART A* 1 9 
Ter vna volta fola 
Baciar l’ offe fa gola • 

Amor. Hor è tempo opportuno. 

Che ratto io mi difcuopra , 

Se fui Celindo al nome , Amore à l'opra • 
Ven. O* mal nato Taciuti tu m'vccidefH • 
Così paghi il mio pianto > 

25 cm vuol mia forte , 

Che mentre cerco Amor , troni la mortet 
Ohimè , che più non p offa. 

Raffrenar* il de fio : 

Se tu brami di pio 

Com* hai di bel merauigliofoil vanto , 
Ergi , è Garzone alquanto 
Le luci da vna V tra , ■■■ 

E à me , che porto gemina ferita , 

CO gli occhi, e colla man procura aita f 
Adon. A s così vago lume * * 

Ohimè , eh * io mi confondo : 

Trema il cor, gela ilfangue , 

Tuggono le parole $ 

E per mè giurerei, che pere il Mondo 
S'io miro a' piedi miei caduto il Solo • 
Ven. Qualt* abbaglia fpUndore 
Se ne la vaga fronte , 

Auuezzo à foìfener due Soli ardenti 
Vibrine l'altrui fono 
Lumino fi tormenti ? 

Deh s'hai pietà d' vn'anima>tbe lagne. 

Già che m'apri nel fen nomila piaga, 

'A. sta* 


10 ATTO PR1 ùfo- • 

Stagna del pi t de almeno il vecchio fàglie. 
Che pofcia potrò dire ; io benedico 

11 mio me dico infime » e’I mio nemico. 
Adon. E chi già mai prefunfe 

Oltraggiar (gite il a pianta i 

O' beltà fegro/anta ' r 

per ho maggi o d’Au&no 

Vn bacio de le furie a pie ti gititi fe j 
Onde perdona yC taci 
S' anch’io fu**# 4 ’ Amore 9 
A‘ gli ampli 0 di lor* giungo i miei bACu 
Ven. Ergiti ò ch’io fon fianca 

Sotto Je piante mìe veder* tl Cielo t 
Lafciar cote fio volto a* piedi miei 
E* vn calpestar gli Dei. 

A do. Deh dimmi) ò Dea chi f offe 
Ch'osò d’ in fanguin arti il piè cele fi e f 
Ven. Spin* di rofa-ilpaffo mio percojfe « 
Adon. Ben fu qrnfi* aureo giorno 
prodgo dt ferite prtzipfe 
Se per ferir vn Nume 
Scelfe il deflin gli firali deh Refi > 

- E per ferir me fieffo 

Strali di pura luce Amor compofi . 

V eli. Ben fu del mio dolore il Ciclo *$ tetra ». 
. Se prèsta di ri fioro à lo forato ( pare • 

A* languir da quel Veltrofahi laffaj im— 
Adon. E qual cura mattai f 

Ria eh' (fi medicar cele Re male f< 

Ven. Vn mal, thè non fi vede. 

P» 

In - 


V 



s Ct Ut A TE ti Z A\ 2f- 

ìnmfibil rimedio ancher'uhudt . 

Moti. Deh irte l' infognai oh Dio , 

fojfe alrnen tue rirhedùf tt fattgue tm* # 

Mà tèe tè lagni à torto > 
il T ì* porti la ferita, fa io fon' morto » 

Vcn» BeUiJpmo Garzone , ionon languì fi* 
perla piaga del piede % 

Son ferita la fede 

Da vn gaorfatufinghicr ài B a fili fi*: 
Sanami tu, già che portar ti tocca 
il veleno negli cccki'y ti mele in bocca • 
l/VJon. Cor mio, già, ch‘e parvero >- 
Che cotefti tuoi lumi 
Son la vera ragion, cfdio mi confumi » 

De h mi concedi ancora » 

Ch’io baci i miei nomici, anzi ch'io mira. 

|Y C ru Se prima di morir t 

Il nemico fi bacia ; . , 

Qutfl' vffzio pietofo àme pur tocca , r \) 
Mianemica mortale è tatua bocca» 

Adon. Ohimè, ch'io moro, io moro , 
t E ben dritto farà, che mora Adone , 

* Poiché fu di fouerchio ardito zelo » /* 

Ch' ti con labro mortai bactajfe il C*#*" 
Yen* Semplicetto vezzo fo , 

Do l'ardir * amoro fo 
La K atura t p affdue, . , 

Son le colpe d' Amor fegnatg in pilaf £ 
Adon Quando tu mi perdoni , 

O bellijfim* Ditta . . , r 

• t* 
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ii f ATTO PRIMQ* 
lamia fpeme ri forge, eHcor s' anteluni 

Ven. Uà, nò, tu errafti , è vero , 

£ fe dolce caHigo , - 

lotoftonontidò , fentOy cfj'io pero*. . , 

Jper la firada de Mirti 

Al Palagio d* Amor volgiam le pianti 9 
Che per meglio punirti > 

KW0 ti voglio auante • 

A don. Andiam, che ne la mani . » » 

Di così bella Dea ? 

Jt tormenti 9 e flagelli ■ 

Bian tutti pretto fi j e «”<« 

ATTO PRIMO, 

SCENA QVINTA. 


Le tre Grazie • 

S * 1 * 

% «I 

Prima.TV>#« /** Diua umore fa ... 

1 runa Ti » gitriu de la Refa > . , 

fioue portiti punto piè i\ 

Degli Amoretti vaghi,eve^z t ofi 

. • Co» vnguenti predio fi . ^ 

v ^*4/ s* aggira intorno àtei 
\ fjfrr ~ìnrla. Di Coatte Alabafìro y 
: h'ì *>t B al f amo pregiato 

\f* Di}; m**# Ciprigna afperfo naflro ì 

j * ài fi ,xe fé od <.rat 0 


‘ ' 3 % r ri Iq Piaghi à C itere/t , 

* - aa a tr* > s, 


Prt* 


» 

* 


SCVl* A SESTA. i| 

*Tet%* Pefqueft’ amena parte 
Forfè Venere vaga. 

Scordata fi di Marte , 

frotta di netto A mor ncueUa piaga j * 

SÌ, si, che* l vero gioco ' 

De gli Amanti eruditi è *1 cangiar foce. 
Tilt te tre Al Palagio d' Amor 
Sarà la Dea de * cor l 

Andiamo , su su , 

Cerchiamo » suste 
Confrettolofo pi} la no Ara Dea # 

Ch * oue figgior na Amor è C iter e a • 


ATTO PRIMO. 

SCENA SESTA. 


« V W 


Pane. 


«* ’C- 


Y 


C orretemi mi fino 

Belle Ninfe vezzo/} i 

Se brama ti voHro cote . 

Itti pofar * 0M£ fggioma Amoft 5 

Antivenite àgata, 

Dittife ad vna, ad vna > ■ * 

* ©' i» triplice fembtanfa , ( za* 

Che haurete nel mio cor la propria fi a* 
Oh firana merauiglia t 
In vn girar di egli a 
Ardo à tre fiamme , e à vn punto 

DB 




24 ATTO PRIMoh i 

Da tri fanti d* Amor beml a Morte , 

Qual mais' v dì nouella 

Di più rigida Stella i 

Con triplicata grido v®. , « 

l 'por me fatto vn Cerbero Cupido > .• 

% con tre volli al cor e 
É per me fatto vi* Gettone Amor * . 

O»* fiite> oue fitte ■ 

Belle Ninfe ve zzo fot ^ 

Otte vi nafcondete f *\*\ .• 

Ombre tacite » e ebete t 

lo ceno l’hemicjde ..... .... 

C « _• 

Di quefl' anima mia , 

Cfo almeno chi mì> guide f ; ” J“* '' 
ul* gli Altari adorati 
D* Agiata , d’ Eufrafina,edi Tali a 
Se v hà Paflor^che qui d* intorno varche > 
le cortole Sorelle *r (che , 

Che fi chiaman tre Grazie f e so tre par • 
Ma fon tutte vezzofo, a *#//* £f//£> 
Cài di */« l’infogna amiche Se lue ? 

Chi di voi me V infogna amiche Piante ? 

Chi di voi tne le infogna amiche Battei 

© Specchi 5 o Sajfit o Monti. j , * s * ( . 

JEw »/ voftr* Porne Amanti . . 

* » — 

» • * * 

» * * • ' * •. 

Il FincdctJ' Atta Primo. > 

§* 
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* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 




% 

. • Adone, Venere. 

» 

** 

Adon.f 0 ^ Ara di quitto fono > 

V, J Ma famelica fiamma^ 

Che con guardo mortai , benché fermo l 
Turni diuoriìl core à drdma,à drdmai 
Che foaut dolcezze . 

Fai tù, ch'io fintai» quett* amino loco J 
Oue par, che fe ’n vada . * 

C adendo il Faradi fi à poco à poco f 
Veti. • Oue del tuo bel vi fi 
Rifplende il chiaro lume 
Per tutto e Par adì fi , ■_ 

Adon. Scherza per qui d'intorno ; 

Co'l fil l'ombra vagante , 

£ fitto i dolci rai di quefto giorno 1 
Par che diuenga ogni animali A manta $ 
£ V Aure ancora 
Piene di plora , 

Vaghe y t vt zzo fi y \ > 

•9 Menta 
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*6 ATTO SECONDO. 

Mentre fi' n vaiano - , ; .T ^ 7 f 

Baciatile Refe . >'''■*> *_ • 

Vcn. sic la tua vaga bocca^ 

Otte sì bel colore Amor compofe % '*■ w *' 

Hot che tu parli • punto 

Veggio URofi à fauellar di Roji , _ 

Adon. <&*/ /#0 [angue 

Fu poco dianzi il predio fi fiora , - > 

Ef iosìfNbltómiò riporto effangue 
Il ritratto del acre v ...» 

Ven. Le rofe dado f&lt del tuo labro 

Furo egualmente a/per fe 
Da le ferite mie ; • - i * ■ * • \ 

M d ahi , che su quel fiore 
Ho di flillato il piede » 

E siti tuo labro hò di fi illato. Utero * , 
Adon. Qttì nel vicino fonte . 

/f 't'ò dunque. mirare 
Reliquie tosi belle , « 

Ven. Prendi > yè vuoi vederle > 

Quello 9 fuetto dal fen d’horrido Monte 
Chiari fiimo , tdurifitmo cri fi allo 9 
E qui fenza cercar configlio al Fonte» 
Vedrai porporeggiare il tuo corallo » 

X dirai , ch'egli moSlrA 
Ne la chiarezza fica» la tua fimbianza t 
Ne la dure^zajua la mia cofianza . 
Ad»Se vuoi, ch’io fifii in qflofpeglio i lumi» 
Volgi tu’l guardo altrtue , 

Fosche tonfiamone innufitate y e none » . 

Vue- 
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SCENA PRIMA.- 17 

Vuole il tenordel Rato , 

Ch' à i rifltjji di’ vn guardo io mi co fu mi, 
f n. Adorato mio bene 
Volgo le luci alerone , • 

Poiché s’ io miro il rilucente or nife 
Teme l'anima mia 
Colpo di gelo fi a » 

Che nel mirar tatua beltà immortale 
Anche* l mio fimolatro è mio. Rinate . 
Ma già dal’ Oriente 
Getta Febo i fuoi raggi . A 

Su la-cima del Monte . 

Adon mio taro» Adone 
Vaiamo icori » t Umidiamo i pajfi\ \ 

Jo so , tbé'l fiero Marte 
Corca intracciar le nofire gioie , e fpejfo 
Sonoà vn T iranno esploratori i fiffi 
doru Con accenti sì fieri > est mole fi i\ 

Ohimè tù m’vccidefli y 

Poiché d’vn vero Amante 
Son durijpme fome 
Solo l*vdtrdel fino Ria ale il nome i 
E le gioie amorofe > 

Ombre di gioie fin » fe fino a fio fe . 
en. Cauto Amante, che ben * ama , 
amate, e più non brama ; . 

Sono i furti del diletto 
Alimenti de l’affetto » 

E l’efiremo del gioir 
Sta nel far, e non nel dir < 

E Z Sei 


\ 


I 


2 « ATTO^SECONDO} . 

Adon* Bilia bocca > chi mi baci 
Mi dà morte con vn taci ; 

Ciò » tke'l cor detta , ediffingHt 
Mani felino le lingue 5 
Con la legge del tacer 
il goder none goder » 

Yen. M à come f rettolo fo . 

Ver noi motte il mio Nano* * * 

Ah , che il cor mi fi copre 
Hi gelida paura, ‘ 
poi ehe porta finente ■ - • \ 

"Erettolo fi camiti qualche fatatura • 1 


ATTO SECONDO. 


SCENA SECONDA. 

a- * m 

Nano, Vene*e > Adone*. 

** 

fuggite 

f* Che M arte fe*n vie n 
Ripieno di furore ,edi veleni 
Vi cercai vi brama . 

Minaccia , vi chiama, 

E fi frappa la barba , ebatt e il fin > 
E uggite i fuggite \ ... 

C6* Marte fi'n vien • 

Yen* Taci faceto M offro > 

£ m finti timori 

1 : - - Nw 
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SCENA SECONDA. 19 
Non turbar* importuno il gioir nofiro • 
Nan. InSala* Cucina 
Corcato ha ogni cantone $ 

E fin del Padiglione 
Aliato ha la Cortina > 

E fà furie da pazzo 
Ter che ha trouato fetido vn mat arazzo* 
Ad.' Diua, credi à colini > che qua fi stpre 
Lingua fempliet , e / ciocca . #’ 

j Tien puritana non menzogna in bocca* 
L Vcn- E che mai far fi puote 

Tenti egli non ci arriui f "*• 

Al tenor di mie note 

Sorgane qui di due fontane i Riut} 

E gl'intagliati j affi * ^ 

Ri cu oprano in tal’ huepo » nofiri pajfi>o 
JSjan. 0‘ merauiglie fifone » ' - 

Nafcono come i fonghi le fontane ! 

M agia mi fento 
Giunger intorno 

„■ Marte , chi va fuonando vn iflromente» 
C ti in vece d’vna troba ei sibra vn corno • 

, É 

é K 

* w 
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ATTO SECONDO* 



SCE N A TERZA. 

« 

Marte» Nano» 

* 

* » 

; • 1 

Val Auflro mai del,pii piouofo polo 
Fotta sii* ali torbido , e vaganti 
C osclargheftcocelle in grembo , 

Stilla»' >*, -r, * * i . . j' 

00» pan par .le lucide gli Amanti 
Vn breuijpmo nembo > vm tliUat 
Sempre nel petto mio . • 

VnMongibcllo ardente 
Jdi fa pillar da i lumi 

Doppia fónte cadente- 
Qnd’ è y eètio mi confumi j . 

! Talché meglio fari* Tiranno Amore > 
ror pe gli occhi io verfo 
Chiamar tacque di pianto acque di core, 
.Aj' Ciprigna crudele tù>tumvctidi 9 
T u che porti negli occhi 
Di Baplifchi i nidi > 

E porti ne te piante- 

La fuga de la Vipera velante .. 

Ma non è quefii Gian 
Il fuo faceto Nano t 

Nan Signor, tal' è il timore: 

C’ ho di Vofignoria 

Ch'io 
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• Ch'io non so, fefià*l Nano, ò chi mi fitti 
Mar. Più non v*hà loco in cielo 
Che tra feorfo non babbi* » 

Con pie di foco yO^vi/iere di gelo ; 

Tutta, tutta la terra ha già veduto' 

La mia gelida rabbia , 

E tra l*arfo confin del nero Piato » 
Direi di gire à //attentar que* cbioflri >. 
Ma non fia ver , ck*èo cerchi ( Jhrt». 

La Dea d* la Bzilefya in mex.o à i IO* 
jvjan* Mala co/a è.' I martello . . ò 

yel confe fio Signor f 1 
Ei picchia nelceruel lo 
E pur conficca vn chiodo tn tnez.0 Al cor : 
Anch'io ne. fui già pratico» ' 

Se la mia Nana bella 
Mifea vifofeluatico 
S entiuo il cicche tocche à le budella • (ni 
Mar. losche nel foglio adanoàtindegUÀn. 
Potei legger del. Fato i grandi t uenti , , 
De* miei preprij tormenti 
Nonviddi il cafo , cnmintèfi i danni ?' 
N è preuiddigiàmai c J . 

C’beggi fare io deutjfi \ . , 

Ntlgiardm.de le peno v 
Vn. * innefto di core, e dicatene ! 

Ma Amor , fe nel tuo Regno 
Qualche piotine* impetoa 9 
Setù non fot per me Nume di pietra », 
Scalda lo fredde voglie 

B 4 A* Ui 


% ano 


*2 atto SECONDA ; 

jt la fifa cagio» di mie querele ; 
yoi non lontani Monti 
Dite il mio duol feroce 

Con bocche di Cauerne à la crudele : 

& 

figliate hurnane voci 
Selteiì Kufcelli , e Ponti J 
Dite al Mary dite ahCielo y 
t Ch’io cerco la mia Deu ; 

. Citerea , Citerea * : * 


Nan. Venga il canchero*’ fmar gì ajfi , 
Che la guarda» per minuto; 
yn Berton > che fà fracajfi 
Kon farà mai ben veduto : 

*. Quel, che mira con cent * occhi ; 

Al ficuro e de' più {ciocchi > 

Che fon tutte vanità » 

Quel che fi niega più la Donna fà» - 

\ %afciàà tutti f uà. ventura '' ' 
t Se tu \ vuoi goder* 'mfaee 


Queft* è majfima ficura , 

£' più amato ehi più tace 9 
. Quel, eh* e Amante più perfette 
Tace in cafa, e grida in lette ' 

Mà fon tutte vanità ; 

Quel , che fi niega più la Donna fà : 


t 

♦ ' ' 

• * * 
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ATTO SECONDO. 

SCENA QVARTA. * 

Adone, Venere» Nano .. 

% 

Adon*T"V ' pietà di/j>ie tata 

F Far , ch'io tornaffl ancora- v . 
Ne la mia forma ad animare il pianto y 
Se- con do gita celata 
In quella fonte , io lagnmauo tanto* . 
Oh mie dolcezza amare > 

Come coffa cangiate 
V offra felicitate , 

B come veggio in voi* 

Che V bum ano contento 
B\vn lampo vilipefo dal momento !* 
.Ven. Conturbato fembiante*.- 
F atte U andò di lampi y . 

I fùlmini tu fcocchi 
ìn quefio feno amante 
Dot la bocca , e dagli occhi l 
Adone y e che t* affligge > 

B che ti di federa. 

4 j ^ 

Infaceta di colei , che $t t'adora ì K 
Adoru Vipera -tormento fa* 

Di Qelcfia crudele 
Sparge l'amaro fieli > 

Stura ladolce, miapiaga amoro fa» ** 

Bar dallato tea vdq del Diode Parerne 

A 5 ti 


34 ATTO SECONDO. 

il poffeffo felice y ' 

‘'Che di Ciprigna mia goder gli lice ; 

Ah i cos't fofs* io flato 
( Come quel marmo tfieffo , 

Che mi copriua all' hor) foriere ènte fato* 
Ven. Negar già non pofs*to 9 . 

Che meco vnitof offe , \ 

Pria ch’io t’ am affi il bellico fo Dio j 
M à che prò , s'hora ilfuggo » 

E per l’amato Adoh folo mi firuggo ?’ 
Per tornio caton e vago- " 

Viepiù del baffo Mondo • 

Che de le sfere altìffime m' appago f 
Più del tuo bel mi cale 9 * . - 

Che di quanta fi ferra 
Delizia di Cupido 

Ne’ gran Cerchi del C telo, e de la Terrai}* 
Non v’hày non v’hà più /campo t 
Per mia fede infinita 
E* poca quefia vita » . ' ,:4r ' v . • 

E troppo à que Rotore 
Sembra del tuo fpledoro vn piceiol litpo 
Ad . Ben di fouerchio ardir defio mi nacque 
&uand* ofai di fruir sì bella Dea > 

Ma che far fi potea' 

Se così al Cielo,e à te mede/ma piacque $. 
Perdon però ti chieggio ». - • 

E d'hauer troppo ardito » 

E d’hauer vaneggiato bora m’auutggie • 
Pù tiranna follia >. 

. a E&*' 



SCRtfjd §lV A RT A. 

, Tu rapace ardimento t t 

Apprezzo d'vn fil. guardo 
Comprar j anima mia , l'anima mia i , - 
Aà. Anima, che fallata , ' 

Fide* comi ffi d'altri bmal comprata •/ 
Vcn. Al Tribunali* Amore 

Qusfla legge foaue , . .. 

Rogifirata fi vede •. 

Beati chi pojfede*. 

Na. Che si, che a disputare il vofiro piate- 
Il Nano hà da chiamar e vn Attaccato « . 
B' felle vantiate , . 

2>i chi baciando vnfin,, , _ 

V à fuggendo vele». 

Da memorie paffete : 

Gcdafi quel , che s'bà , 

Sen^a guardar piu in là , 

Che l\hu<> faggio in amor la filar no deut- 
Ter quel , venir, quel, che mette, 

Ven. Sol de lamia fpsranz s- 
Deh ri (chiara quel raggio > 

C&r feconda può far la mia co fianca, , 
Che‘l girarlo turbato 
B'à quello fin piagato 
V n tempe (lofi oltraggio • 

Ad* Con guardo adoratore 
Riuolgoal vi fi de la Diua mia > 

Se non fereno , almtn denoto il core ;t 
Afa gran pefi d'vn* alma è G elofita • 

V Cn. Ho firo infame > ér indegno , 

B 6 Se; 


* 

$8 * ATTO SECONDO* , 

Stduttor pefiilente " 

JD e l* amor ofo Regno . : 

Ado t\. Pajfion violente • . * 

Cfo benché nutra d’ odiose di ttinovi 
Tigli* e, però d‘ Amore, (dn» f 

Vcn» Mà fe troppo in W* alma ella s* anni 
E' ben figlia d‘ Amor, ma Parricida . 

Adori. Tuggt kormai da T alma mia 

Fredda man diGelofìa, 

' Za/ciaiicor di chi già fù, ^ 

, Fuggì homai non ftringer piu . • 

Yen. , * « dunque, o mio belSol 

A gioir portiamo ti 

Doue Flora infiora il fuol * 

"Eia terra ingiglia àtè: 

Già V Aciddie Suore 

yerfo'l giardini d' Amore 

- Ad apprèftar' à noi feggi odorati 
jttouon rapide piante 
Pietro Torme vezzofe -* » * 

Di Zeffiro volante . 

Adoni dunque , òmiobeiSoly 

A gioir portiamo il pte * 

Dotte Fiera infiora il fuol v 
E la terra ingiglia à te » 

m « 
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* e, 

» 

* 
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Il Hn&dtl Secondo Atto.’, 
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Le Grazie >. Priipo l 

•' 5 

% 

r * % 

« > *’ ’ * 

» * ** 

?rim. G. f~>vltor dì e ampi ornati y 

J Fioriti -, fa odorati r 
Fa -, cb' il colore ogni tuo fiore addoppiti £ 
Che hor* y bor qui giungerà \ 
lifìcr d'egm Beltà , . 

Ri ff retto in vna coppia & . 

Pria .Voi feto tanto belle*. . .. , 

C 'borei) che fitte qui* 

Veggio stt'l mezo & 

La luce de la Luna , ode le Stetti $ } . 

Reità maggior di qu* fi a* . » 

Ter fimerchio fiplendor mi fia mole fia* 

Sec. La Dea , che *n P*fo> e in Amatunta 
Di fita bellezza eflrema (fplindo $ 

Vn gì tu anetto fora filerò attenda « 

/ onde fie'n paffa à * frigidi RjtficeUi 
Ter goder sù* l meriggio ■ 

V ombre di quelli Platani sì betti « 
Pria, lo sb, cbe*l voflro Numi 
Non perdei tempi fuori ^ 

' - * £ 9 * 


ys ATTO terzo: 

Così voi effe voi *■ •- . • ' 

Serbare il fuoco fiume 9 
Etinfed* Alpino core* 

Ch* Amor nutrite^ e nom fintiti Amore : 
Agiata cara , t vaga > 

Il tuo guardo finn 
D* amoro fi veleni l fin m' allagai 
Deh s*io moro per tè- 
Dammi > cor del mitteor, qualche mercè. 
iTcrz. Vnlufingkiero Amante , 

Che figue alma beltà ***' " 

A* fetta, à pena tifa 9 % ^ 

Che pretende dititolo coflante % 

E pollo il piè ne Vamorofa Corte 9 
Eà la fina bocca il Tempio de la Motte*. 
E' n guider don richiede 
- Di poca firuttu , molta mercede , , 
Priap. S* Amore èvnfoco infin % 

Si nutre in vn baltny t 

S* egli è Bambmo.infafie * • • j. 

biorefi non fi pa fio m. 

fw • <* 
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Che in Deità feruile * ' \ •«.» 

Offri palme callo fi, a le Tenditi > 

Ancor* off, ancor* off ■ " if£ 

Donar Palma di fior de 

A' concerti amore fit ' v „ 

Priap. Odi chi mi fihernifitì 

Odi chi mi riprende ! 
yn Semidio , eh* attende 

*■ jj 

Ver prati, e filue ai ammazzar le hi fit, 
Pàn. M ottetto fó arrogante ) 

Cocomero parlante-, 

Priap. Capra di tri fi a lana * 

F Catalana . 

Pan. Ciana 3 che più ritardi » 
a > thè più dimori 

Che no frangi quel moftrOA no*l dinerii ' 
Priap. Pian piano ,òlà> 

Tirati *n là j> • * 

Hònò, non voglio intridi » 
i Che none Dio di riffe il Dio deifichi . 

Pan. O che bel capo , 



C* bh H Dio Priapo » 


Dio 


SS' ATTO TERZO- 

pio àilftmatbe *_ , 

Di Paffinache* 
tfà voi crude y m*vo*> 

Doni, ione fuggite 9ì 

2 douemi traete, 
frinì mie calamite f 
Deb raffrenate il piedi' 

2 di tre, per, cui ardir 
Zafciate per pietà >. 

Lafciatemi cadere am fili fgt**Ydp C. • 
Pri m . G- Die feluaggio 9 

Sesami Faggio * 

Piange Amante ìlRofignudy 
Di d' Amore ; 

Sente al cera 

fdille dòglie , e vnfóco fol\. 

1?A* li- arde atre fauille , 

JMad’vn* incendio fole hfttneil fècey. 
Come d* Alpino Jeno^. 

JUafceno in. •unM alma- ... . 

Diglie d* tra ferro fol> mille fcintìUeZ, 

Ah tempr ate y temprate 
li vnit aerale Itati 
Ddttrèy per cui arde ». 

Datemi per pietà--, datemi vn guardi \ 
Tirannia dì fpietat a. y 

Dece [fidi rigor*.- _ 

Km darnn guardo acuivi dona 4M Cmf 

5*c ♦ G. Die de Menti y 
Situi Denti • , 

• . . *> . i» . ^ 
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Canta Progni dii /ho duol > 


• Per Amori , 

Senio al con m "• 

Mille doglie > e vnfoco/oL 
Pan. Morirei per cento itile > 
Arderei per cento ardori > 

Se mi da/fero le Sitile > 

£ cent' almo 5 e confo fori * 
Cleri • 

ye nz/ro Filli vaga » ? ‘ 

* Anche Filli de m* impiaga - 
TcrZ.G> Dio feluaggtOy ~ \ r 

So SU* l Faggio . , , 

Piange Amante il Rojignuot 9 
Eid' Amore 1 ' 

Sente al coro * « 


* 


* 

» 




> § 


» 


A. 

% 




.■,Mille doglie , evnfccofol m . 

Pan. fembiante de l'vna 1 

- Adoro Stupefatto . ' 

: De Poltra il bel ritratto . , - •% 

4 voi pur ve ne gite , e pur lafiiati 
^ue forni feri petto 
Vedono di diletto ! , . >*- ^ 

So fempre fuggirmi 
Era talento volito y 
Perche dunque ferirmi t , 

Forfè non vera noto occhi crudeli ». 
Che ne' campi d*vn petto 

Piouer mai non fapete altro che foco t 

* 

. Cb* 


Funrjli Agricoli cri j 

v, 4 fc : 


4<1 A TTO TERZO. 

Che femitMndo ardo** 

C eglitt e poi le ceneri d*vn cere.- * . 

M à feguirouui > e irà diruppi , e 
A' baciar Torme voFlre V: 

Porterò queftipajfi t 1 

Che nel maleamorcfo . 

Ch * ogni nitro nude auuanz.it , 

Quinta ejfm^adimorte ì lontananTa» 


* . * 



«- 

* » 


SCENA-TERZA» 

Nano.. 

•* \ 

C Hi nel Regno d‘A mor- 
Trouato hauejfe vncer » 

Che fi perda T altrhierfcr vnagHMneia,. 
Lo porti à me » che li ànròilamancia .. j 
li mi cadì dalptua>% ^ . .. . ò \„ 

All* bora , ch'iomitaUo vn* Angioletto 
UffOpteehiThà _* . • 

_ Almeno per pietà > io /4/ci andar $ 

D*V0 for cadutole thè volete foni' ; 
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SCENA QyARTA. 

♦ * 

» 

Marte > Echo . 

• t 

__ 1 

Mar. T)Fr di nouo ritorno ( prato; 

jC dar pietà co * miti cordogli al 
Tur di nouo ritorno 

v 

A 'far de le mie doglie 
Le Piante fpettatrici j » 

A' far mormorataci . 

De miei enfi dolenti 
% Quelle tremanti foglie • 

Cercato ho già del Cielo - „ * 

Tutte le chiare , eluminofiCafe > 

E del mar più profondo 

Vi fio ho l' al gofo fondo i ! 

£ Ventre non trono ! . . .» * 

Onde i preghi dolenti à tè riuolgo 
O' de la dura Terra y * 

Coronata dlTorri alma Reina ; 

Di Ber e cinti a , dimmi • _/ ' 

Se teco flà quella Beltà Diurna^ - 
O* fe pur Monte y ;e piano ? , ' ì 

Ho da Placar pìdgedo^e se prò in vanot r° 
Mar* E perche fempre invano , 

Forfè perchfìpittV amor mìonon bramai Ama. 
Mar. C he mi gieua y che m* ami 
Si* hot a del fuo fpltndorfà ricchi gli altri t Altri» 
- . . Altri 
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Mar* Altri di quel te foro y f . 

Che fu la mia ricchezza bora figodelGoàc» 
Mar, E chi fa mai coluit 
Cui gli ampie fit ^ eia vita : 

La mia nemica dono t A dojlC* 

Mat. Fiero nomo » ch'io finto 
« Tettatomi* Petecchia > 

V t jo credo > che l'Oracolo del Vento* 
Quando quifei dimora 
yn' altra volt a ancor* •* 
j Ben io ti ricono fio Adotto impuro* • 

Arabo fora fliero 

Spogliato de la Patria 1 1 de l'Impero t 
Hcn fimpre la tua fuga à te fa muro 
Ti corcherò > ti trcuero ntl fino 
De la perfida amica : 
premio de V amerò fa tua fatica- 
parò, che fiala morto. •* 

Cosi vorrà la fòrte*. 

Che dotte vaneggiando* 
ynito filma i à f alma > • 

Ter fi giuntili batter lafciato il core * 

lui la foie rat l'alma 
Ma su fiornhi l'empio , 

Per farne giallamente amaro fiempi*» 
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SCENA QVARTA 

Adone» Venere* 

Adon. T TAghe herbetta 

V v*Xx.of*m > 

Ci he da V Aura /aiutati » 

V* inchinate f 4 

Fepplicate il gioir vofiro* 

E y« ##• baciam noi Rejfi 9 
Voi baciate il piede noftro • 

Ven. F tori vaghi-, & odorati » 

C£r 44 Zaffiro badati 
So /pirata aure d* Aprii » . 

Fejleggiate — 

Carolate , , ^ 

Sotto il piè d* Aden gentil • 

atto terzo; 

SCENA ©VINTA 


« * 


* 1 j 


» » * * 


ir 
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Choro di Fiori » che ballano • * • * 

\ Adone» Venere»* • 

* f ■% 

GìSLC-^TfAuoritò v» tempo fui 

Jt; Di quel Dio » che gitati Sotti 
Ma btn tetto a* colpi fui , . j / 

v . - Caddi 
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r 46 ATTO TERZO . 

Caddi in braccio à le V iole , 

Ter amart Morte m'bà vinto > 

Mi fer abile Giacinto . 

Nar. Inuaghito de miti rai , 

Tanto il bel di me mi piacque } 

Che mi randomi ne V acque » 

Su le /pondo ipiì laftiai $ 

Ter amar* io cangio vifo» ' 

Mi fer abile Natcifo . 

Cliz. Per /intiero fatico fi ■ / 

Dietro il Sol porrai le piante 9 
E cmutr/a in fiore Amante , 

Uè pur* hot trono ripofo : 

F ni già Clizia , hot contee vuole » 

^ __ Mi/erabil Gira/ole « 

Chor. Così va chi al Mondo crede > 

Di goder fiuta il fuo fiato $ 

£< j» mortale è mi furato 
E vù vidy che non fi Vede 9 
E* folli* fperanz* attera* . 

Mi fer abile chi /pera e 
'Adon. o‘ d’tnf aulii accidenti 
Me fii fiorì loquaci y ' 

De * funeri lamenti 

Cernii tome ch'io fento 

Tuffigli /pórti miei f atti /«guati { 

Ah ben dtfs* io più volte 

Che chi non vuol preuar * Amori amari > 
1 nodt dicupido ban d'ejfer pari . * 

Yen. Deh none' impattiti fin* 

■ o) mio 
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' SCENA QUINTA. 41 k 

o' mio Sole adorato \ \ 

E* offro de le tue gote, * -v- 

Cb' io iberiche Dea , ti veglio , 

E tutto lice a quel, che tutto puote : >- V 
Taccia lo ffuol de* fiori , \ 

Che il becche via dal Ciel [erba ceffata 
E l’anima del Mondo è la /penna ;*• 

Tutti due. Lafciam Pomo»* , 

Doue rifuona 
, Flebile fiil 

Torniamo al Tetto 

Dou 9 ha ricetto . s 

Amorgentil • 


ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 


Marte. 



f » 

Vt pur , dou * bora intefi 
C 'ha la Coppia nemica àfar ritorno» 
Fiero vedicatore al fine io torno - 
Jnui fibile , o muto 
Fin eh’ io veda il fellone 
Odiatijfimo Adone > 

Farò d'ogni rumor faggio rifiuto « 

Ciò amica e la vendetta 

Di chi tacito affetta j, 

A T. 
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ATTO QVARTO, 

« 

> SCENA SECONDA. 

v • • ■* * 

* 

• • 

Nano> e Nana. 

Nan.T T or che lungi dal Palazzo > 

_ JnL Nana F*»enr fià • 

lo farei ben* vn gran pa^o 
JST 0» /a /«* beltà* 

Senza rifpetto , t, . . * 

Con gran diletta 9 
Jn 

Pausiamo ancor noi del noftrofocòl 
Ni ili' Nei fiam tanto piccini? ? / • * ‘ 
Ch'altri del nofiro amor tenzona >e ridei 
A* te chiaman de* Pulci il nouo Alcide > 
là me la Gigantejfa de* pulcini • 
Nan. Picciolo fon coflrutto > 

Uegar no*l pojfogià > 

Af A adejfo tl Mondo tutto 
Ama la breuità . 

Z* pazzia melanconica 
Uon cmofcer * à punto 
Che s*io mi mono formo il contrapunto 
Z porto al Mondo vna beltà Laconica* 
Nan. lo fon cose buffetta > 

Perche lo Dio d* Amor 
MitienperfuaCiuctta 
Ad allettar* i cor. 

rat* 
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SCENA . SECONDA ; 4 ? . 

Faccio tutto il pojftbiU •. . 

Per obedir fua norma » \ '.#•> / ' 

JB flretta quanto poffo in quella fotta A% 
lo cerco di ferire àV inwfibile > .. ? 

Nano; lo fon lUfiratto vero ; 

Dt tutto il buono , V/ if / 1 
Picciolo Cau altero > ... * 

Al à /e_/?o cojwe Augel • .. 

Sotto vn/tbreue Natola « 

Chiudo la vita mia ' • > 

£ n&/ uè è tene ffi gelo fi a ■ h 
Mi può portar per tutto in vnafiatoltU 
Nana. Ho più volte ftntito * 

Narrar da chi vi fu »*- . 

Che su’ l Veneto lito ' < . \ '* 

«# 

X.e Donne paion Gru . - 

Su gambe otto Ninnarla . > 

Alzano tanto il vi fio,, • :* . ■ 

Che ben fi può chiamarlo il Paradifi >{ 
Polche lo portan qua fi fiuta faria» j 

Nano. Salgono tanto in alto’ -- 
Per far precipitar • . 

Co» rouìnofi fatto • * 

le vonno amar » 

Almeno io mi certifico •• .Vi 

Cb' Amor non Tm ccnquaffay ' ;• /t 

C 6* quanto la mia Nana il vtfo abbaffa, fi 
Tanto ne V abbracciarla io mi fortifico* 

N a na- CAi Dame - - V » 

L* alta beltà veder > • * ~ ^ j 

‘l : C W 


» -mr l 
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j* ATTO §trARTO. 

perpaficer le fitte brame 
Conuien Cocchiate batter» 
Mi*vno,perdtfigrazia v 
y’arriua al fieno, b al eolio » '«. » . 

S* arri fichi a di comprare % in rompicollo 
Nel cadérle dal fieno , b da Ingrazia , 
Nan. Idolo» che tane* amo > 

Baila) noi fiam cosi » ‘ 

E quando nati fiamo «&. w. , i * 
lo benedicasi Dt . - ; 

jo t/«$ , eh 1 ogni vn mi nomini f ’ r, 
fine vn pulce vile - . * 

Af più, che non morde vn campantle% 

E no fi vede à cuna il bel degli huotmnu 
Nan. Et io, già che mi lodi , 

Veglione Camenir* : ■' * 

Che quanto vuoimi godio 
E r^i? Inficiamo dir * • v A ' ' * * 

Por tutto fidtfifiemina* " « i\ •; > 

Che mofira maggior lena 
. Remora in mar, che vna Balena , • 

E »o» W W fem'tna 

Tutti due. Sm fipeme miabella 

Laficiamo dir chi vuol V' 

Nano. Tu fiei per me vna Stella » • " 
Nana. E per me fiti vnSol .... 

Tutti dUc. *w» ci vanno bill orto , . 

Sgabbiamo à goder noi ì 
pigli à fitto modo ogn vno § gufili fimi % 
Che non fi ciba Amor di vanaglorie* 

AT- 
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SCENA TERZA. 


Venere» Adone > Grazie. 

» s 

Ven.T?R<»* dolp ionio amerò . 

il Torrente importuno . 
idolojtmztoy e caro » • •- 
Adon' Chtiò non pianga crudele , 

Chi non m'ajforba vn O ce an d'ambafet 
Do !ceT iranno mia » fe tu mi lafie f 
Ven. Dunque per vn fol giorno • 

De la mia ajftnz,a> A don y t ante ti lagnif 
E pur di nono piagni ? » 

Ch predio fe JliUe y 

Amor* in voi con meravìglia e fi rem a > 
Congiunge le rugiade àie faville l . -, 
Deh ferba quelle lagrime et vaghe * 

Che fe piangendo vai , r , 

Tu chiedi, e non lo fai 9 - » u 

Ffl torrente di J, angue à té mie piaghi • . 
Adon. S* ^4r/i , ^ Dea » parti » 

Del tuo fedele Adon , Vanirne parti. 
Ven . P*r antico co fiume , 

/ Che venera il mio Nume • 

Vado altrove ad accorre incenfi > r voti % 
De* miei fidi denoti , • 

Adon. Più deuotCy e più fido 
Non ha di me nel fuo foaue Regno 
* •» C 2/ L* lrn m 


*»* 


3 [ì ? ATTO OjARTO* 
tfìmpiagator Cupido *j «' j j' 
iVen. / / *»*V Affetto e degni ] " 

Dis\fattacottanz.a\ 

Conferitala nd càr» mentir io fio lungi » 




Che gran preuad' Amore è lontananza* 
Adori. . D «ct beni* arrida Zona , 

E V algente girar; che tornerai , f ' y 
E morto mè 3 pria thè mutato haUrai 
.Veli. Folle meglio ragiona , ... 


O *» vece di parlar 3 toglimi l’alma : t , 


Trionfi pur de Vimmortal mia vita 
TrifiìCh* ottenga di te » Morte la Palma* 
Adon. Duriffima partita 9 ■ ^ y 

Partita do loro fa % • - >. ' < 

O* non sà proferire » « pur ncn-ofa 
Il fuo pefo il mio core , . . - ; , 

foggiate tremante à vngrA timore* 
Ven. Ben mio, tu lo tranquillai , > 
Tette wdrenfi ancorai. - V,., •• . » 

A d.c^i sacche pria di farle ,Ado no motaf 
Ven. Che note . ohimè) fon quefit f J 
Chermaginifunefie* . 
Dehrifcaldailtuogeloe 
Vinteti pompa d* Amore % 

Ed io farò » t*9 Clf/o 

Sempre chiaro fiameggi il ncttro ardore * 
Adoni Poiché d partir t’accingi » 

Conc ai > anima mia * ch’io lepri il duolo 
Di quei}’ affek^a amara 
Cw v#/f 0, e f olo 


Pi/v* 


i 


i 

i 


Djgitized by Google 
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"Piacer , che a l'alma mia 
In poca parte i turbini rifchiarà » ' 
Vcn. Vnico arder ch’io amo , , . 

Ha te fi effe , a te fteffoy 
E chiedi , e ti concedi ». * r - • > 

Adon .Nell a felua mio ben > che là tu vedi 
Gir * à fcherzar con quelle fere io bramo . 
V cn.€ onte fere /cht r zar ^giocar cB mofhit 
Oh folli defir voftrt l 
Vanne con quella forte', f) 'putito^ 

ÌO he metta vn Dio f qual tà rafsebrià 
E la TigrOytH Cigni ale obediente 
Cedano dia tua man la zampaci ditta 
Età fe dimeno puoi , 

Deh tralafcia l’imprefa 5 - - 
Oh co moto Ho àgli hk la guaderà atte fa f r , 
Vanno > vanne , cor mio, vanne ft vuoi * 
Adon. Tu mia fperan^a infante 1 

Se dame lunge fenti 
A'fufurrar’iVtnti . 

Di che fon mìei ffpiri vniti infìemt * * 
Che per mia lontananza \ . - ‘ \ > 

Ti vengono amarrar mie pene e frema « 
Ven. E tu-, fornai nel petto l\ V. . »♦ 

• Senti guizzarti il core y c . < ' » 

Di eh* e la man d' Amor a y V , S 

Cheti raccorda intatte il fuo ricetto j * 

E di eh’ allora inni a 

Saluti à l’alma tua V anima mia . 

v C . >| Eto* 
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Chi feminando ardo ve .* V> 

Cogliete poi le ceneri d*vn core,. •> .7. 

feguirouui } * /r* diruppi , e 
A baciar l'oeme volito v- 

Tonerò quefti paffì * l. ■ . 

Che nel male^tmorofo . 

Ch* ogni altro male auuania » 

Quinta offenda di mone è lontananza . 



SCENA TERZA* • r 

Nano; 

é. 

• a é 

C Hi nel Regno d‘Amor 

Trouato hauejfe vittori 
Che fi perdèValtVhierpervnngMMntia, 
Lo porti à me , rAa li éaròihanumeia ‘ i 
£i mi radè dalpett&e*^ * ; . . 

AU* bora , eh* tornir atto vn’ Angioletto s 
ItomPahiPbà .* w 
Almeno per pietà . 3 /o /4/ci andar $. 
D*vn cor cadutole (he volete f 'or l ; 
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SCENA QVARTA. 

v * * 

Marte, Echo. 

K 

Mar. T)rr di nouo ritorno .( prato; 

jC dar pietà co* miei cordogli al 

Tur di nouo ritorno 

\ 

A 'far de le mie doglie 

Le Piante fpettatricU f 

A' far mormoratici . 

De miei cefi dolenti 
% Quelle tremanti foglie • 

Cercatohb già del. Cielo • . ' ' 

Tutte le chiare > e l amino fi Cefi > 

E del mar piu profondo 
Vifio hi l* rigo fi fondo% 

Evertere non trouo \ . . .. . * . 

Onde i preghi dolènti a tè riuolgo 
O' do la dura Terra* 

C oronata di Torri alma Reina $ 

Di Bereeintia , dimmi • 

Se teco fi à quella Beltà Diuina* • . 

G* fi pur Monte , e piano j 
Ho da Placar pidgedó^e sepre in VMnOt ^n< 

Mar* E perche fimpre invano » 

Forfè perchtpiìt l'amor mivnon trama t Ama. ; 
Mar. Che mi glena , che m'ami 
S* hot a del fuo fpltndor fà ricchi gli altri f Altri 
« I . Altri 


Digitized by Google 


/ 


t 


44 „ 4TTO TERZO» 

Altri di quel te fero , 

Chi fu là mia ricchezza bora figodefGoàc* 
Mar, E chi fa mai colui , 

Cui gli amplejfi «. e la vita : 

Lamia nemica dono t Adone» 

Adar. Fiero ncme% ch'io fento 


, boriatomi ài' orecchio > 

Jo credo » che l'Oracolo del vento* 
Quando qui fri dimora 
Va' altra volta ancora **. 

Zen io ti ricono fio Adone impuro* 
Arabe fora flit ro 

Spogliato de la Patria, t de V Impero / 
3$cn fimpre la tua fuga à tè fia muro 
Ti corcherò > ti tr onerò noi fino 
Dola perfida amica : 

Premio de V amerò fk tua faticUc 
Parò, che fi a la morte» •* 

Così vorrà la forte*??** — 

Che doùe vaneggiando* 
ynito falma , à falena » * 
forfè giurarti hauer lafciato licore % 
lui la fiderai l’alma . 

Ma su ficerchi V empio 

per fame giuftamente amaro fcemjùo* 
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ATTO TERZO. 


SCENA QVARTA* 

Adone» Venerdì 

Adon* *T T Agbe herbetto 
V Ve\x.e fette , 

Che da l'Aura J aiutate > 

V* inchinate c 
Fepplieate il gioir vojlroi 
E fe nei baciata nei ReJJi 9 
Voi baciate il piede noflro •' 
yen. Fiori veghiy & odorati 9 
Che da Zaffiro battati 
Sofpirate aure d* Aprii ; 

Veleggiate • * ~ 

Carolate • ' ‘ 

<1 9 v 

Sotto il pii d* Aden gentil • * 

ATTO terzo: 

è 

v ■ 

SCENA QVINTA . 


*5 


* Sv* i 


Chorodi Fiori » che ballano* 

• Adone» Venere» t 

* «. 11 

* * 

Giac. T ^Auorito vn tempo fui 

JT Di quel Dio » che gita li Sotti 
Mà ben tolto a* colpi fui . j 

Caddi 
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Caddiin braccio à le viole , 

Ter amati Morte rrìbà vìnto > 

Mi fer abile Giacinto - . 

Nar. Invaghito de* miei rai » 

Tanto il bel di me mi piaeque > 

C6e mirandomi ne V acque , 

Sàie fp onde i pii' lafòiriì * * 

P<r amar' io cangio vifo » 

Mi fer abile Natcifo • 

Cliz. Ter f intiero fatico fb~' 

Dietro il Sol fotóni le piante 9 
% corner fa in fiore Amante , 

2? £ pur* hot trono ripofo : 

Fui già Clizia ) £<*• com* ei vuote > 
Miferabil Girafole • 

(CftOr* Cm v* c£i 4 / Mondo ertde > 

25# /ohm 1 / fiato ; 

mortale è mi furato 
E vàviaycheaonfi iredoy 
E* follia fperanza Acer a > 

Mi fer abile chi [pera «* - — 

lAdon. o' d’inf aulii accidenti 
Mefii fioriloquaci > 

lamenti 

Come, come ch’iofento 
Tutti gli fpirti miei fatti fognati f 

^ £ w /5* w volte 

Che chi non vuol provar * «m*» > 

4 nodi & Cupido ban d'effer pari • 4 
yen. Z)f£ »«» s' impallidì fati 

• o, iw# 


r. 
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\scena Svista. 41 

O' mio Sole adorata ^ 

E’ offro de le Me gote 3 
Ch* io > benché Dea > ti voglio > V 

E tutto lice a quely che tutta puote l » - 
Taccia lo fi uol de* fieri > \ 

Che il becche vie dal Ciel /erba coitala 
E l'anima del Mondo e la fperanx,*'. 

Tutti due. Lafciam E o mona , - 

Doue rifuona . - . 

Tltbile flit 
Torniamo al Tetto 

Dou* ha ricetto • x 

« 

Amor gentil • 

ATTO COARTO. 

f * ,v % ^ *x it 4 I % 4 r» *. 

SCENA PRIMA. 1 »? 

«u -, •» .* ì 


Marte. 




!*%./» V ^ 

\ v5t Aiv, 



1 • 

Vt pur » dou * bora iute fi 
Z'hà la Coppia nemica àfar ritorno • 


E Uro medicatore al fine io torno- 
J tini fi bile , 0 muto 
Ein eh' io veda il fellone 
Odiatijfìmo Adone > * 

E aro d'ogni rumor faggio rifiuto » 

Ciò amica è la vendetta 

Di chi tacito affetta j. 

A T- 
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ATTO QVARTO. 

/ SCENA SECONDA. 

s * - * « 

* 

Nano* eNana. 

♦ 

m 

Nan.T Tor che lungi dal Palazzo > 

ITI Nana mia , Venere ftà » 

Io farei ben* vngran pa^zo 
N 0» /e<for la tua beltà* 

Senza rifletto 9 % * * * * 

Con gran diletta * 

I» /ree 
Tautlltafoo ancor noi del no (Irò foco} 

^ J - ' t| ^ # ^ * 

XNan. Net pam tanto piccini » t * •* : / 

Ch'altri del nofiro amor tenzonale ride } 
il* re chi amari de* Pulci il nono Alcide > 
E à me la Gigante (fa de* pulcini • 

Nan. Picciolo fin connetto * 

Negar no'lpoffi già 9 

Màadeffo il Mondo tutto 
Ama la breuità • 

Z* pazzia melanconica 
N on cono fier* à punto 
Che s*io mi mono formo il contrapunto > 
Z porto al Mondo vna beltà "Laconica» ' 
Nan. lo fin così baffitta > 

Perche lo T>io d* Amor 
Mi tien per fu adonta 
Ad allettar* icor. 

rati 
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SCXNA > SECQKDd . 49 > 

Taccio tutto il pojftbile 
Per obedir fua norma » v '■<*% = »_ 

JE //re//4 quante, pojfo in qutft*foW*% 
lo torce dt ferire à l'.inwfibilc > .. 5 

NanÒ, lo foni* efiratto vere ; 

Di 1/ 3,0*1 -bel | 

Picciolo Cau altero , 

M.ù lefto come Augel » .. 

Sotto vnabreue Nateh • " 

Chiudo Invita mia , . ^ V • . v 

£ r/&* me ime fiè gelo fi a v 

Afi può portar per tutto in vitto fiat ola» 
Nana, tìò più volte fintito ^ v*v , v 
Narrar da chi vifù y »• *: X' ^ 

Che sù’l veneto lite • h\ ; ; ^ . v si. 

Le Donne paion Grù •• * •• 1 

Su gambe otte ottonaria v - - » 

Alzano tanto il vi fo y ■ * r*' ’ 

Che ben fi può chiamarlo il Paratifi >f 
Poiché lo portan qua fi foura l'arto ■» 
f^nno^Salgono tanto malto • ■ 

Perfar precipitar • 

Co» rouinofo fatto . 

Quei, che le vonno amar» ... 

Almeno ionti certifico * 

Ch* Amor non mi ccnqu affa > ' 

C he quanto la mia Nana il vifo abbaffa » 1 
Tanto ne l* abbracciarla io mi fortifico* 
Na nicchi vuol di quelle Dame . * . 

L* alta beltà veder* > . . « , • 

- . C 


A 

45 

» 4 


.* * 


I* ifrro SljrARTxj. > 

Perpafcer le fue brame : s ; •« > •'*. ' 

Conuien Vecchi tic hauer • . ; 

25 i'vnO) per dtfgraz.ia • ~ 

V* arrida alfeno , ò 4/ tolto 9 % . 

S* arri [chi a di comprati vn rompicollo 
Nel cadérle dal fono t oda la grazia » ' 
Nan. 4>»a » 

Bafla>noifi*m cost 9 
E quando nati fiamo 1.. k . , . . 

/o benedicasi DÌ • - - i .> 

jo ch'ogni vn mi nomini % ; 

G'al fine vn pulce vile - . 

M orde più .che non morde vn campanile % 
Eni fi vide à cuna il bel degli huomini, 
Nan. Et io, già che mi lodi » 

Veglione l*auuenir 9 * ■ 

Che quanto vuoimi godi $ «* 

E Ufciamo dir • • c ' ■ 

Porsi ut to fi dt filmina* * *, i\ ; » ^ 

C he mofira maggior Una " a • 

. Remora in mar , *6* vnaB alena 9 • 

E /* 4 */ di f emina * 

Tu tti due. S* « fpeme mia bella 

Lafciamo dir chi vuol V' 

Nano. Tu fei per me vna Stella > • 

Nana. E yS# vnSol . 

Tutti dtìe. non ci vanno bill orti % . 

4 ** 

Sgabbiamo a goder noi j ■ - 

Pig/i 4 /"«a Ojj»’ vnè igufii fimi » 

C^r #0» fi ciba Amor di vanaglorii* . 

AT- i 


% 
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SCENA TERZA. ' 

1' f % 11 " J 

■J 4 

V cncre. Adone, Grazie. 

» s 


Ven.T?R<#- del pianto amaro 

<t?~ Il Torrenti importune ; 
idolo amato, t t aro i ■ 

A don' Ch‘ io non pianga crudele v 
Chi non m'ajfotba vn* Oeean d'ambafee 
DolceTiranna min » /é r» mi lofio t 
Ven. Dunque per vnfol giorno 

De /a i»ìa ajfenzay Adontante ti Ugni f 
E pur di nono piagni l 
Oh predio fe filile > 

Amor* in voi jcm meravìglia eflremn > 
Congiungi le rugiadeàltf 'metile l . 

Deh /erba quelle lagrime si vaghe » 

Che fi piangendo vai r , 

Tk chiedi) inoro lo fati • 

Vn torrenti di /angui à le mie piaghi « . 
Adon* Se ^<*rfi , -A De* » /i parti » 

De/ tuo fedeli Adon f l* anima parti, 

V en. Per antico co fiume , 

/ Chi venera il mio Nume . 

Vado altroue ad accorre incenfi > e veti > 
De* «oreé fidi devoti . 

Adon. più deuotoy e più fido 
1 Non ha di mi nel fuo foaue Regno 


S 4 


t < <• 


'» • 


iti atto Quarto. 

tflmpiagatorC up'tdf.. \ K j/ 

4 Ven. Bine il mio affetto è degno J 

Disi fatta coll anx,a\ . ^ 

Conferitala, nd cèr, mentfio fio lungi ^ 
Che gran pretta d’ Amor* è lontananza . 
Adon. Puoi ben V Arrida Zona » 

E V algente girar, ohe tornerai \ . 

E morto me, pria thè mutato haUtae t 
Veti. Folle meglio ragiona, , . 

1 O *» vece di parlari toglimi Valuta ?,i 
trionfi pur de V ammortai mia vita , ^ 

Yria,ch y ottenga di te » Morte la Palma* 
Àdon. Duriffima partita* 

partita doloro fa, v. * • 

O* non sà proferirono pur non-oj a 
Ilfuopefo il mio core, . 'fff' 1 
" foggiate tremante à vngru timore» 
Ven. Si» mio, /» tranquilla » • , > 

Tottcvedrenfi ancora*. V. ; » 

Ad.C& sacche pria dt farle, Ado no metal 
Yeti. Che note, ohimè, fin queftef [ . , 

Chermaginifunefie * 

Deh ri/calda il tuo gelo 4 
y iter ai pomp ad* Amore, 

Ed io farò, che in Cielo 
Sempre chiaro fiameggiil noflro ardore « 
Ador; Poiché à partir t* accingi , , 

Conc ai > anima mia , r6*io tepri il duole 
Di quei V affeb%f amara 

C onqutU*vnico,efolo .* 

Pà*. 
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SCIITA TERZ A. 5$ 

; Piacer , che a l'alma mia 

* 

In p tea, parte i turbini rifchtara » - 
Ven. Vnico arder ch'io amo > 

Dateftejfc, àteftejfo* 

E chic dii e ti concedi ». • 7 • . ■>' 

Adori .Nell a [e!ua mio ben > che là tu vedi 
Gir * à fcherzar con quatte fere io bramo • 
V eri. Conte fere [chcrxar-, giocar c 8 mo&rit 
Oh folli defìr voftrt l 
Vanne con quella fori* '.{putrito^ 

Che metta vn Dio ,qual tìt ra fi e bri 4 
E la Tigre^eH Cigni ale obediente 
Cedano à la tua man la zampaci détti 
Sdà fe dimeno puoi 
Deh tralafcia l'imprefa * - 
Oh come tolto egli hà la guancia atte fa f* 
Vanne > vanne , cor mio , vanne fe vuoi % 
Adori* Tu mia /piranha intanto l 

Se dame l unge /enti - v c > 1 

A'fufurrar'iVtnti .'■'*/ 1 

Di che fon mietfofplri vniti inferno 9. . 
Che per mia lontananza \ f ’* V 

T i vengono à narrar mie pene e frema » 
Ven. E tùi ftmai nel petti 'u . ^ . 

t$enti guizzar ti il core <_ » 

Di eh* è la man d' Amor e - 9 

» 

Cheti' raccorda intatto il fuo ricetto ; 

E di cb' allora inula 

Saluti à l'alma tua l'anima mia • 

> C . -4, . M.0* 

» - • 
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*4 ATTO S^AATOi 
Mefie , e Unguenti 
M ouiamo il piè t 
Grazie dolenti , 

A don da te y 
Fior di bellezza , 

1 Fior di dolcezza . 


. Lafciamti qui, ■ 

Magra» Stella ti entrain quefte di 


% 
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SCENA QVARTA. 

Marte. 


Mar. gP impudichi Amanti , j 

.i \ * ISA .* I teneri congedi 
£ pur Marte vt de fli , e à pena il credi t 
Oh come fimpre è pronta 
A a jfe zza femminile,. . 

A 1 far de* guf i fuoi -» 

Più /atollo il piùvile [ 

«Foteuo ben co» vn fot guardo mie 
FJlirpar del ftUon la- vita frale, . * 

Che vn cenno > vn tenne fd d' irato Die 
£* v» fulmine mortale $ .%». ' 

Mù non fia ver , che nafeita sì afte fa • * 
Sia degna d'vna morte sì f amo fai . 

Vada ti perfido al Bofce :.\v . . 

T rà le fere più lorde 
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, Ch'io vi forò co*l Etto, 
perche tardi et f\ 

• Quanto e fon nemico vn Numi infoi 
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SCENA PRIMA. 


^ . k A l? 

1 ' 



Adone, Choro di Cii&ì 


Adotì .{fingete tutta Vomirà 

y ^ De le vicine film > 

2 ^oKtr /e Campagne il Monte ingombrili 
Mandate àgata i piccioli latranti 

aVp**w** **%*• 

Oh quanto è meglio y oh guanto " 

Ter contrada Stive ffrè 
Metter guerra campefire 

Ch * infidiard'vn Regio Trono il manto\ 

Som le fere al M ondo 

Spettacolo giocondo 

Ter fa zi are de l* human a gente 

L*ira, qua fi innocente , 

T pur* hoggt danai si s* allontana - 
Moderato de (io per voglia in fin A f 
1 1 JBofio , che nutria le guercio antiche • 
Ter difender co * rami 
Bai Sol nofire fatiche ; 

Hot che ne (’ Oceano ei fi tra/pianta , 
Cagta in Nane homicidaogni fu a pi Ut ai 

a fi E Vom- 
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SC&Ì8 4iPKt M A. IT 

EÌ'ombr?^ thè nel [mio tran vitali > 
Trafportatf nel mari fono mortali ! 

Qb de V bum ano [angue .. • . 

Defìoi quant* ebro piu , piu Jitibondtt'f* 

Per te lieto rifiuto 

Umbizdofo Mondo r \ . ' ' ' “ ^ J' 

Situa i hi vuol di Regn* ingorde voglie > 
Ch’io benché nato agltOlì fi» , 

Potteré cingo ± è manjuetef foglie «• 

Sembra il fa fio terreno, 
yn inoltro di Fortuna > 

Che fempre tardi nafte*' 

E mere ne lef afte. 

Tra quell* ombro fe piante y 
Fa feo tl de fio vagante ; . 

E fedi cento fire tlfangue io vtrfir 
D’vna/lilla di colpa- '• 

JScn porto tl core afperfo,^ 

Su sii dunque, sii , sii 
Cfngetttuitn Vond>r*~\ 

De le vcrne feìUe . • 

E douetl Monte le campagne ingombra* 
Mandate i Veltri à (paventarle IP lue. 
Chor. Al Bufatiti BofcOy à le f pel anche 
Su Cacciatori- ‘ Of*M* 

Svegliate i cori * . , ; 

2d ovetai pafft ’ j 

Pubi* ehi il fuent di gucrrhriiarmi : 

Al ho (co* *1 bofeo , . 

Af farmi, ai' armi* 

ci k #/; 
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58 ATTO gritoTO P ’ 

Ad. Nel calcar quell’ herbe tenera 
N e. 1* entrar la felua o fiuta » 
lo t* muoio a la mia cura 
Santo Nume di mia Venere •. 



SCENA SECONDA. 

^ 4 

' « 

Diana », Choro di Cacciatrici #. 

^ ^ ii * ♦ 

C « * 

Dia.y^v H </i profana • r 
V_,a Voce, che vilipendi’ 

L* Impero di Diana \ . 

E cht del Bofco antico 
Fremer tentai [intieri 
Sotto gli aufpizi atteri 
D'vn‘ idolo impudico t: ' 




ATTO QVINTO, 


SCENA TERZA. 


_ • « 

Martc>Diana, Choro di Cacciatrici*. 

« ' * 

• «A » 0 

Mar.'T TN si fUe 9 vn sì ardito > 

V Che co* Numi gareggia 9 
Vn » che da Brano lite , 

Coll ’ «rwi di Cupido , 

Venuto in Cipro il mio poter guerreggia» 


Y* 

JL 




SCENA TE ET A. f? 

Dia. Duque davn alma fllcmete ardita 
Mia f amo fa pt'Jfunz.a boggt ìf ber miai 
lo, etti porgono ti petto * 

Le Tigri maculo fé *. 
lo, cui ce dono pur le forze anno/è ■ 

1 vtllofi Bifontiy , • ' 

Hoggi /apporterò gli humani affrontiti 
Per tuttotut s’aggira' “ • 

Te ho eo^ilume immenfo' ' > 

Mi fumino le felut Arabo inetnfo V. 
llMorOi il Garamantty 
il Sarmata Vagante » - .. r, > 

La gente, che dimora; 

Tra 7 /agi t tario, eli Or/è 
il mio gran Nume adora »« 

Et bar lo pone <vn temerario in forfè t • 

Mie fere vUipefe-, * * u 
Chi di voi rpta il piò afflato dente t • 
Corretemi d'intorno immantinente », . 

Per vendica r del perfido l* offe fé*. 

/ •. - ‘ . • • 

Efcoro faltandoìr» fórma di ballo,, 
vn Leone, .vna Tigre,vn’ Orfo,, . 
5c vn Cigliale < * k ; „ 

Mar. Ben di parfono borrer.de 

Le quattro Barche ,ò Dea di quefio bofcOy . 
Ma de Vvngbia N ernia si genero fa . 

N tn morta vn vii Garzone il nob 'tl tofeo . 

1 Dia..Belkaper Itti fia troppo glorio fa ■■ T 

L‘ Impiagai ria Htrcana * z 

. C 6 &£*»• 





tf© ATTO Qyt&Ta* 

Maf. Quanto più s' allontana ' . 

Fera dunobdià , farà migliore • * 

_ *4 «, * * V W ^ 

/ sbranar dd felloni' indegno cote* 
Dia. Fora tomba ccndtgn n 
De l* o/fin for di Cinti a * 

E' atra bocca de l'Or fo \ \ - ■ 

M<r »<w parche con ttegna . 

A* s\ veloce ardir, ii pigro morfo » . 

Odi tic belua infanto* . À. 

Da le citi pazze:* e gapido punture 
Tal' hor le piante ancor non fon (icurty 
Con fczzo , e traboccbeuolc ardimento * 
"Rapida à par del Vento , 

F<* fetfo* e fuciliti cordai petto indegno 
De i ojfmfor del mio Ferino Regno 
ChoE^di: Cac* Apprendete, ò Mortali ^ 
Ciatfici. diffmgueriivoti 


E nenia foiar a lenito i Rumi ignoti > 
Tere /degnato , -n • . r 
Nume /prezzato, *■* • * .*- 1 

Di /Irai vendicator, che ratto punge 
E quando non fi teme , all' h era gì unge» 

. ■ » X J 


ATTO QVINTO. 


n % 


;SOEN.A„Q_V A R T A. 




M # 



« 


F 


« v 


* « * « « h 


V 


» - * 


icko-in van per teprareil miolametoy 
Farlo d fardo fpeloncbe* à mute Fiate* 

ù vi 1 RJfu~ 


a*'*» -» 

» « 4 


SCE&A SjTARTA's n 

; Rifiuto alfine il titolo d' Amante , ^ 

£ la F'ftola mia rinuncio al Vento . 
j Ben di quefla mia mano ai gran valer § 
yinte fareffr', ò crudo Graziai fine* \ 
Mà ben folle e colui , ttitn fue rapine: 
Poffede tl fieno» e non pojjfed e il core . - ... 
Se lungo affé di at or la Donna baci » 

Coll' alma piange- e celta becca ride* \- 
Enet duetto A' amoro fi baci ' 

O //>0 finto ve%%o Amor* vendei » - • 
Nò nò, non vògHonò ' - * * 1 

Seguir chi mi /prezzò ? ' ■ * *1 > 

Troppo fattoi è fui* f . x 
D e ia durerà altrui i 
Oflinato amator .. . 

H* tratto dietro il cor- * ’ 5 ' 

“ ri&7 no' l meritò ' - . 

Hor no» /o vàglio far nò* nò, nò, nò 1- * i 


ATTO QVINTOf 


SCENA QVINTA. 


Nunzio. 

♦ \ 1 

% ' » 

Nlin.nrTrftì' lingua dolente T „• 
X’ T aci dolore atroce y 
TtUggi dal labro t fuggi v 

Precipita su*l cere mf auffa vtct •' 

-P àce cruda 4 0 importuna > 

«,v Ch’en* 


éiì AT T o. Qv intoI: 

Ch'enfro l’hotrore d’vna fola morti 
Tutto l’hortor de mille mirti aduna ? 


Con dilanio di pianto 
Prendete a difilli ar lumi loquaci > 
Lagrime Strepito fé » ,v 

Sì che dal mormorio 

* ». » 

Di que fio pianto mio 

Altri fi fattiti accorto » 

Ch' il fregio de lefetue > ahi l affo, e morti ► 

Ls'io del fatto, borrendo . t 

Vnico fpett ator e heggi reflui y 

Ben* è ragion, c’hcmni 

Tutta la vita mia ver fi piangendo • 

Ter r or de l’atra felua ' ~ 

V iddi, ben pojfo dire » 

La Deicida Belua* : ■ 

Poich * fpinfe à l* ombra d* Occidente r 

Di. fole fio belletta t tn Sole ardente : 

Af <* »«* ro/à sì auaro il dènte attorto 
Cheper pietà voUJft ( \ 

P àr, che su’ l Vagone flirito 9 ' - 

Pria, ohe à taVhuopo accinto 
Io rirhanejfi morto !. ' -* 

Pero tenor del Fato * 


Che la gioia interrompi 
AlVhora che cominci àfar* beato y 
Come rende fugace il bette humanò i 
Come del M ondo'fnftno ' , •• " 

Prendi à fchert,o ii defìr e • 

Lpik che vuoi gtouar , più vuoi punire 

Ah 




SCEMA QvINTÀ. ' 6jr 
Ahi che non /pira al Monde , ~ 

Aura lieta il M ertale , ' 

Che il fecolot t'hà Vale 
Erge in t m punto, efà cadere ni fonde ' j 
E età , che Sfa qua giù 
Sarà trofeo d'vn miferabil fù • 

S per an\alu/in ghiera, 

T)e(io,c’h' e troppo (tolto., ' * 

Ahi, (he non dura molto * ' V 

Lo [cettro de l* oblio Tiranno impera , 

E ciò, che Si àquà giù 
Sarà trofeo à*vn miferabil fù • . 

Fregio torbido i e tetro 
Jl bel del Mondo appello ; 

Vn momento di bello . 

Si frange per vn fimpre i » sù'l feretro » ; 

E tiò, che Sfa qua giù ,w “ 

^ v - «j* 4 m 6 ^ v c fi*/* 

fir/ea » vn mtftrabtl fu • 


V 


* « 
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SCENA SESTA. 

Venera Nunzio» Grazie.' 


A 

:# 


o 


i « 


* « A 

> . X .1 


al di querula voce w> 
quinci ferir fuono d'ini o? 
Che n 5 inte fi ancor, mi chiama à i piati 
E qual timore incognito , t feroce 
M i p orfano sù*l cor tanfo volanti f 

Ferma 


>'f 


T 


44, , AT T a Qv l& T'O* r 
'Ferma Pali argentile x . » . . . ■ 

Volgi à me gl' cechi tuoi y - 
Che non è fempre.tl pianto indico vili'» 

Jv • i « . * k ■* ji| 

fo. Bea> fui s' inchina ti piu remoto.Modd' 
Beh la/èia, ch'io mi celi a* rat del S.olo^, 
Coll ■ amaro doler , ch'infero ascondo >t 
B non chieder da me guardi, ò parole ». - 
r cn Ohimè . cht'lftro flit diauejlt note* 
pie cb’vn ferro i&ejfo 
X,' inferno del.mi* cor fare* e peretta*. 
Qual neueUa m* apporto 
24 à taci ohimè >,mà taci*. 

- Che fenica piu richte/le. ^ 

Farmi , che'l labro tuo dtca t la morte**. 
24 a che die' * io t Ragiona. 



B al mio dolor crudele homat per dina-. 


% " 


fun. Sotto ifypunfo- credito , 

Che fere a dritto lampo il biondo Dio ». 
24cngittPor V ombra de l* opaca felua j-. 
Otturi dèviddì crud< r hirrida-èeltta 
Ohimè, non (i* m ii vero 

f Jr ■> •* ^ * » 

Ch' io loridira intento $- * 

Fammi più toflo 0 Dea* fammi morire ' >, 
Chiedilo a quejli [e lu ; t*’no *V , vuo .diro* 
*Cn* Oh tiranno fil'+t%jo.;i ,> ■. . 

jra A> dimore tue [pittato afcnzÀP}^ 
Slun^j 0 tormento fp r 
Tanto pale [ più» quanto piu afeofo E 

Dmfajft. ermi > tatuaggi ,, 

CU# 


m m 
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• Meglio I 

. De l’ale 

bai feji 

Nun. Con 

• E (Un, 

binde, 

C’tòjt 

Ber «iti 

1 

Ptrlej 
Quello, 
' Ofcimè 
Ch’io j 
Poma 
QhiU 

Yen. z?( 

Btnt' 


Mart 

Chimi 

Cètm, 

«ìli, 

Giteh 
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SCENA SESTA.' él 

* 

Che troncano le note y ? * 

Meglio faper ciò >che tu fai fi putte $ 

Da l' edere , e dai faggi » 

Da i fajfi ermi y e jiluaggi'* (Fato; 

Nlin. Conuien > eh' ogni poter s* inchino al 

E chi nafte mortale , % **’ > 

Fronde i primi tipo fi in vna culla 
C* ha femhian^ad* Anello ■ ' . t 

Ter annestarne a dinentar vn nulla » 
Quel, che a ragion di hello v 
Per le felue di Cipro il nonne hauta , 
Quello, ò vezzo fa Dea, - 

Ohimè , non fia mai vero . 

Ch’io lo ridica intero j > 

Fammi più toflò^, ò Dea, fammi morire^ 
Chiedilo d queflefilueii' no*l vuòdire? 
Ven. Ben t'intendo fpietato » 

* V 

Ben Nintendo animato 
M attiro dì queft* alma , 

Ohimè, eh' Adone è morto 9 * ", 

Chi mi darà conforto t 
Su sù , moneto il più » * •. v > 

Gite lunge da mè <* . ; 

Compagne di pie tèi ■> ; 

Che ne l'atroce duoli che mifeon fola v . 

■ Come ragione il vuol , voglio effir fola •> 
Voglio efiir fola, e veglio 9 
Già che morir non poffo y • * " \ k 

Trasformarmi repente 
Nume d* Amore ardente 


66 > A rro .§} v INTO. 

In N umidì cordoglio ’j 

J&en fintiti» il mio cor* 

Sazio di quello petto > 1 ^ 

Che con moti frequenti > 

' Con tocchi violenti . . 

Bg/i voleua v filine al mio àifpetto t < 
M a non credine mai * s . ' - , i I 

C’hora il Sol di bellezza 

« 

Per *9* aprirli più» chiude ffe i mio 

Ohimè » eh* Adone è morto $ ...«*•* 

Chi mi darà confort of 
Su» su monete il piè , \ ; : 

Gite lungo da me ** ' • ' 

Compagne di pietà , 

Che ne V atroce duoli che mi fconfola , ' 
Come ragione il vuol » voglio ejfir filai 
Màfie pur fila il Ciel non vuol io fitti 
Mi mandi in compagnia 
Le Grazie di Profirpina % 

I trafiulli del Tartaro » '• 

Che con impeto » e rabbia 9 . * 

Gi ài eh* e fatale il duolo , 

Mi trafpor tino àvolo < . » 

Sul* Infernale» & infocata Sabbia» 

Su, sii chi d* Athercnt* 

Efceà portarmi ala fcmaeea fonte ? 

T raggiti atemi pure 
A* la Reggia di Fiuto 
Che s’io preparo i lumi à vn piato eterno 
Son f addita de l'ombro > * de l* Inferno • 
V? Ma 




SCENA SE S T A, €f 
M à narra hom ai fune fio 
Muto Reuelatore • 

De l'afpro fatto il retto , - . ^ 

Che già Sauuez.X'Mfld ogni doglia il tori» 
Nlin. Ando'l tuo euro Adone ‘ • 'V 
A* ferina tenzone , 

£ là dou* Atri mai non pofi il varco , - 
Egli fole fe*n cor fi ... 

A' trattar l'afta^ t l'arco : 

Quand' io ( giunto ne l herrida f or e fi a 
Jt pafier del mio cor la voglia mefia) 
Inerme qual mi vedi, . 

Contro hir fu io Cigni ale , 

Tentai co ' gridi dt predarli aita , _ « 
Magia prende u a i torbidi congedi 
Dai Regni de Invitai ♦ v> 

Et io, cor fa Infera . t. . 

Nelptflifero feto vecchio conile l 
Tei, che la/parfa fchiera * 

Al giar din di Cupido all* hor trae fio 
Quella filma gentile ,* *• • 

. Ven. Oh fife* io finta firda #. 

Amico tu narrali i » 

Et in f accinte noto V -**’ » ' > 

F» tumulo d* Inferni epUcgafii, 

O' Gioue >e tu conferiti - v? 
Che fparga to' l mortalo 
V immortale i lamenti t " < 

O' Gioue-, e tuli conferiti t ~* 

lop afferò , perche non meda il Mètodo , 

Sotto 


• 

ATTO QUINTO,' < 
Sfitto It negrtyt taciturne nette > • - 
A* narrar mia sfortuna . . 

A! i freddi tefitmenij del a Luna, 


A Maledetti le felue , 

Maledette le Beine , \ 

SsV» maledette le faetttyt gli archi y . 
EiMofi,ei Soft hi >e le fpeltf che, t i Var^ 
Maledetti frementi di Diari*} - (ehi$, 
Da cui forfè ?ni nacque * ** \ 

Quella thifiri a infima» • *; 

tldifs'ifi bettijfìmo Garden* 

Ch* i pajfi del tue piede 
Erano previe fi' .. .jr. ' . . 

Dapqjfeggiarlàsù V eterne sfere* • z 
E nonjda fiminar dietro * le fere t 
Eenti difi'to, meteore 
La foia Delia Siine /Ire > ù 

Segui Ciprigna tua, figiù gli Amori * . 
Che per due Deità non firn due cori »■ , , 
Mà ahi f che ancora to torno -/ . 
A' l* impeto peno fio* * ; -*•' . * *■*. . 

Di dolor tru cctitfi r • . v* 

Et hi l'imago del mìo bene intèrna ■: y *• 
-Che fiupplice a * miei piedi ella fi getta*. 
Tinta dengue ad e /clamar vendetta*. 
Ohimè, eh' Adone è morte i \ 

Chi mi darà conforto f 
Sùi sìt 3 rncueteil piè * 

Gite lungi darnè 


Campagne dipinti ». 





SCRUTA SETTIMA . 6} 

Che ne V atroce duoli ohe mi (confala > ; 
Come ragione il vuol , voglio efftr fòla • 

ATTO QVÌNTO. 

SCENA SETTIMA: 


Il Sonno, e Venete. . • 

t, % 

» 

a w 

Son. *TN Al gran Nume de* Numi, » >v,\ 
I J Eletto à io filar l'egro fuo duolo 9 
Spiego à la Dea d* Amor tacito il. volo'. 
Frena Venere homai gli amari fiumi , 
Del piatito, cheti bagnai . 

Ch * in va cotto la morte ogniu fi lagnai 

Ven. Potentijfimo Dio , 

Che firingi ne ’ Papati tri di Leto ... , 

Lo feettro de l’oblìo i . . * 

1 tuoi fiaui Imperi . , . . . >' > Y 

Già mi giungono al cor per vie fecreti ; 
Io cedo , io cedo al tuo poter fublimt » • cT 
Che la voce doglio fa 
E (ce dal labro mio già (macchio fa ì\-x 
E vna morte foaue il cor m’opprime . 

Son . Hor che C ip tigna i vaghi lumi ferriti 
Efca da la mia Terra , ù x 

Vna Lama felice A - 5 \ '^ 

Ch' in fimbi*x.a d’Adon la Dea confile $ 
Giw* m’impofe , f fwì vuole . a 5 

«<r * • V, ^ 


* 


5 



, % 




« » 




Ornbr* di Adone. 


4 


. *• 

^don. T\ ola fanno, forno lieto , ( 
JlX Che con placide parole 


Chiudtin carcerò f e gréto 
■Le pupille al mio bel Sole ; 

Fa, ch'io volo • 

He' peri fitti fuoi doglio fi 
A % bear si bei r ipofi • 

£ t k.frà io bell * ombre 
hi io Sole addormentato > 

Cedi homai, cedi al Fato • 

/* degli Elisi] prati 

I ripo fi mengodo almi > odorati, 
£ por dolce ri fioro 


4 » 


l * « 


Z)< dolente hi fioria 

M % 


V' *•« ' "ii* 


Fafcode la tuafe la mìxmemer'ta , 

2>*/ /angue , ch'io ver fai le fiiÙe acerbo , 
Dan per voler di Ciotte 
N ouo colore à « e fregio a V herbe - 

T ùde l mio fido amore '• 

Affi cura il tuo core # " ■ ' 

adorerà per quanto il Citi fi volue , - 
Syàr/ì tuafeguace ogni mia polue . 


-T 
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Marre , 
Ch 


Mar.J^ 

ftrw® 

Cf 7 rij 

Graz. $* 

Rùorn 
batte 
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Amorir 
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